
Ital ia.  C o s ì  il L inguaggio  Franzefe,  Spagnuolo ,  ed Inglefe conferva a l
c u n i ,  e forfè molti  vocaboli  ufati fra loro ne’ più remoti Secoli ,  ancor
ché troppo difficile fia il poterne dare buon c o n to ,  le  non ricorrendo 
alle Lingue antichifì ime, confervate nella Bretagna minore,  in alcune par
ti dell’ Inghilterra , S c o z i a ,  Irlanda, e nelle Nazioni  Settentrionali  de l l ’ 
Europa.  A me non fembra verifimile tanta fortuna n e ’ Romani vincitori,  
che  poteflero abolire ed eftirpare tutte le voci  delle precedenti  L ingue,  
e che non ne reltafle alcuna in un P o p o l o ,  ed altre in altre Città e p o 
polazioni,  e fpezialmente fra gli abitatori delle montagne .

Pe r.  efempio fe lì c e r c a ,  onde ila venuta la voce  M a llo , lignifican
te la molle e verde c o r t e c c i a , onde fon veltite le noci e le mandorle 
frefche ( i  Modenefi  dicono M alia , e Andare in M a lia , quando effa cor
teccia fpontatieamente iì f iacca dall’ altra dura corteccia ) O t ta v io  Fer
rari ri fponderà : da M o llis i  il Menagio dal G r e c o  M allos  f igmfìcante 
Vellus, Lanam . M a  è troppo larga la fignificazione di M ollis  Latino,  e 
diverte le Lettere,- e il G r e c o  Mallos altro non è ,  che un globo o fiocco 
di Lana ; nè uniformità ha colla tonaca verde delle noci.  E qui di pai- 
faggio fi of lervi ,  che i Modenefi tuttavia fi fervono di quefta v o c e  igno
ta a i T o fc a n i ,  con dire un Mallone di L a n a , di Canepa , di Capelli: 
c ioè un G l o b o ,  o mucchio di Lana & c .  Anche  Anaftafio Bibliotecario,  
o qualunque fia 1’ Autore  della Vita di Benedetto li .  P a p a ,  fcrive : H ic  
una. cum Clero & exercitu fufcepit Mallones% capillorum Dom ai Jufiiniani &  
Heraclii filiorum clementijjlmi Principis. Però più largo di quel che pensò
il D u - C a n g e  ,  è il figmficato di quefta parola;  nè figmfica Crine, ma 
bensì un Glo bo  o Palla di qualche cofa fciolta , che abbia f i li ,  peli, ed 
altre fimili cofe moll i ,  riunite infieme. Pe rò  i Modenefi  dicono ancora 
un M allocco di cera, di neve &c. Q u a n d o  dunque non fi truova alcuna 
competente origine della v o c e  M allo  o M a lia , ra gionevol  fofpetto dee 
n a fc e re ,  finché non appanfca un fonte p:ù f icuro ,  che  la medefima a 
noi ve n g a  dalle autichiffime Lingue dell’ Ita l ia. N è  altronde v o ’ io cre
dendo derivati alcuni nomi dell’ A gr ico lt u ra ,  e d’ altre A r t i ,  che tutta
via  durano fra’ Contadini  ed altri A r t e f ic i , nè fi poflono trarre dalla 
Lingua Lat in a.  C h i  mi sa d ire ,  onde venga il nome di Vanga ( B ipa- 
lium differo i Latini  ) cioè quello ftrumento di fe rro ,  con cui fi cava il 
terreno,  mercè del piede,  che fa forza in una prominente laltra pure 
di fèrro? Il Menagio  contro ogni  verifimiglianza volle  dedurlo da Pango, 
o  dallo fteiTo Bipalium . Anche il Somnero Inglefe indarno tirò tal v o c e  
dal Saflonico Fangan , quoi efi manu pretendere. Più giul lamente  potremo 
noi immaginare quefto effere uno de’ vocaboli  antichiffimi dell Italia : 
gi icchè Palladio n f l  T r a t t a to  de R e Ruflica nomina V angas, e San G r e 
gorio Magno circa 1’ Anno 594. nel L*bro III. Dia lo g .  rammenta Ferra- 
menta, qua ufitato nos nomine Vangas vocamus , con aggiugnere ,  che 1
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